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Intervista a Walter Veltroni: 
«Dietro la lottizzazione c'è 
un piano che favorisce i privati» 

«È iniziata 
una guerriglia 
contro la RAI 

per indebolirla 
e emarginarla» 

OGGI 

ROMA — A che cosa si po­
trebbe paragonare oggi la 
RAI? Risponde Walter Vel­
troni, responsabile nazionale 
del PCI per le comunicazioni 
di massa: «Alla fortezza del 
deserto dei Tartari, dalla 
quale si scruta inutilmente 
l'orizzonte nella speranza di 
veder spuntare le truppe del­
la DC e del PSI, con vessilli 
di pace o di guerra, comun­
que con qualcosa. Invece al­
l'opera ci sono soltanto 
gruppi di guastatori». 

A fine febbraio la commis­
sione di vigilanza s'era data 
30 giorni di tempo per distri­
care Il nodo del nuovo consi­
glio, ma non riesce a fare un 
passo in avanti perchè DC e 
PSI pubblicamente non a-
vanzano proposte. Ne parla­
no, invece, e contrattano 
personalmente — come al 
mercato — Craxi e De Mita 
nel loro vertici: tu lasci che io 
faccia fuori Zavoli perchè 
non mi ha ubbidito, in cam­
bio ti tieni Agnes. 

— Quale futuro stanno pre­
parando per la RAI? 
«Io sono convinto — osser­

va Veltroni — che l'attacco 
virulento in atto contro il 
servizio pubblico radiotele­
visivo fa parte di un processo 
di riorganizzazione e norma­
lizzazione dell'intero sistema 
informativo. Ancora una 
volta la classe politica domi­
nante abdica al ruolo di go­
verno. al dovere di costruire 
politiche di interesse nazio­
nale, e si preoccupa unica­
mente e ossessivamente di 
accentuare il controllo sui 
mezzi di comunicazione. Im­
ponendo al paese un ulterio­
re prezzo pesante e dramma­
tico: il dover lasciare mano 
libera ad alcuni grandi grup­
pi privati, persino a interessi 
occulti. Esperienze sconvol­
genti ammoniscono che 
quando il potere politico sce­
glie questa strada, si spalan­
cano varchi enormi a forze 
che coltivano progetti ben 
più pericolosi per la demo­
crazia; e che quelle stesse 
forze politiche (o parti di es­

complice. A questa sorta di 
"zona fianca" riservata al 
maggior gruppo privato, fa 
da contrappeso il muso duro 
adottato con la RAI. Perchè 
per controllare e spartirsi il 
servizio pubblico è necessa­
rio prima Indebolirlo e fram­
mentarlo. E se non ci si rie­
sce c'è l'alternativa di emar­
ginarlo dal sistema, farne 
una presenza residua nel set­
tore televisivo». 

— Tu hai in mente anche il 
progetto di scorporo delle 
strutture tecniche — i pon­
ti radio — di cui si parla 
con tanta insistenza? 
•È un disegno che noi 

combattiamo. L'Italia non 
ha ancora una politica delle 
telecomunicazioni degna 
d'un paese moderno. Fare lo 
scorporo in queste condizio­
ni significa soltanto mettere 
in ginocchio la RAI, espeller­
la dal processi di ristruttura­
zione dell'industria elettro­
nica e dell'industria cultura­
le. Serve ai partiti dominanti 
per fare altre spartizioni: 
questo pe2zo di RAI a me, 
quest'altro a te. Ma se lo 
scorporo è ancora allo stato 
di ipotesi ci sono altri fatti 
che documentano la guerri­
glia in atto contro il servizio 
pubblico: la vicenda Carrà, il 
blocco temporaneo dei film 
acquistati dalla Rai all'este­
ro, tanto per citarne gli ulti­
mi. È per questo insieme di 
ragioni e di pericoli che DC e 
PSI — con il loro gioco al 
massacro sulla pelle della 
RAI — si stanno assumendo 
responsabilità gravissime». 

— Siamo tornati all'argo­
mento RAI. Vuoi riassume­
re che cosa è successo in 
questi ultimi mesi? 
.DC e PSI hanno recitato 

la commedia degli inganni. 
Non si sa ancora quali sono 
le loro intenzioni per regola­
re il sistema con le leggi, non 
con le logiche della spartizio­
ne. Ai grandi discorsi corri­
sponde un deserto agghiac­
ciante di proposte concrete. 
Ho fatto un conto: sono pas­
sati più di 2800 giorni da 

Biagio Agnes 

se) ne risultano inquinate e 
condizionate, fino a farsi 
portatrici di interessi di altri 
centri di potere». 

— Su che cosa fondi timori 
così inquietanti? 
•Ripeto: sull'esperienza di 

questi anni, sulle ramifi­
cazioni tessute dalla P2 an­
che nel mondo dell'Informa­
zione. Non si può non essere 
preoccupati e vigili quando 
c'è uno stillicidio di fatti — 
grandi e plccoi: — che re­
stringono i margini della li­
bertà d'informazione, tendo­
no a isolare e Intimidire chi 
vuole resistere, inducono a 
fenomeni estesi di autocen­
sura. Io temo di dover assi­
stere a un film, a un copione 
già visti. Mi limito a mettere 
In fila alcuni fatti: il seque­
stro chiesto e ottenuto da Or­
tolani dei libri sulla P2, le 
manovre sul "Corriere della 
sera"; certi rivolgimenti nel 
gruppo Monti; le voci su una 
possibile estromissione di 
Montanelli dal "Giornale" 
per riciclare uomini discussi. 
Guardo alla espansione in­
controllata del gruppo Ber­
lusconi, di fronte alla quale 11 
potere politico è Inerte o 

Sergio Zavoli 

quando la Corte costituzio­
nale ha invocato una legge 
per le tv private che ancora 
non ce . La DC ha parlato di 
commissario alla RAI. Figu­
riamoci, commissariare una 
azienda che la de controlla 
occupando i posti di coman­
do decisivi: la direzione ge­
nerale della RAI, il ministe­
ro delle Poste, la presidenza 
della commissione di vigi­
lanza, la presidenza dell'I-
RI... Hanno sbandierato an­
che una "carta del principi" 
che non ha mal avuto princi­
pio. In quanto al PSI e come 
quel predicatore che dalla ci­
ma della montagna ammo­
nisce: ci vuole la legge, senza 
la legge non si può fare nem­
meno il nuovo consiglio d' 
amministrazione. Ma l'unica 
proposta di legge socialista 
che io ho visto è quella per 
inasprire le pene per il reato 
di diffamazione a mezzo ra-
dlotv. In commissione di vi­
gilanza un altro socialista, 
Cassola, ha candidamente 
dichiarato che per fare la 
legge sulle tv private ci vor­
ranno — Invece — ancora 
anni». 

— Ma i comunisti che cosa 

hanno fatto? Ancora ieri su 
«Repubblica» Bocca ha 
scritto che se ne stanno an­
ch'essi buoni e zitti perché 
alla fine parteciperanno al 
banchetto... 
•Sono stupito e dispiaciuto 

per questa semplificazione 
fatta da un giornalista di va­
glia come Bocca. Posso solo 
dire che sulla stessa "Repub­
blica", accanto al suo corsivo 
c'era una mia dichiarazione 
nella quale ho ripetuto che 
noi non ci stiamo; per noi i 
giochi alla RAI non sono né 
fatti né chiusi. Abbiamo a-
vanzato proposte ma DC e 
PSI hanno innalzato il car­
tello dei "no": no — con la 
resistenza passiva — alla 
legge di riforma del sistema 
tv; no alla legge-stralcio per 
eleggere con criteri nuovi il 
consiglio RAI; no all'azzera­
mento delle nomine IRI im­
poste dal pentapartito; no al­
la ristrutturazione della RAI 
per sganciarla dal controllo 
dell'esecutivo e dei partiti, lo 
non capisco perchè Craxi ab­
bia convocato Zavoli per 
dargli ordini sul contratto 
della Carrà e non il ministro 
Gava per chiedergli conto 
dei perchè non ha mantenu­
to l'impegno di presentare 
entro due mesi 11 progetto di 
legge per le tv private. In ve­
rità prevale tuttora una cul­
tura vecchia, arretrata, 
preoccupata unicamente di 
riprodurre il proprio potere. 
Di questo passo i grandi di­
scorsi sulla "grandeur" ita­
liana, sull'identità nazionale 
da salvare sono chiacchiere, 
come quelle sulla democra­
zia che governa e decide. Co­
sì spariremo dai mercati eu­
ropèo e mondiale. Nel 1983 il 
nostro cinema ha vissuto il 
suo anno più nero; in com­
penso sono finiti all'estero 
più di 150 miliardi per ac­
quistare prodotti stranieri. 
Qualcuno mi deve dimostra­
re che questo paese si salva 
sponsorizzando — come fa il 
PSI (o una sua parte) — le 
tesi di Berlusconi che non 
vuole la legge per le tv per 
imporre la propria legge». 

— Che cosa si può opporre 
a questa -cultura del pote­
re»? 
• La cultura della demo­

crazia, della civiltà, del go­
verno e dello sviluppo del si­
stema Informativo, della sua 
produttività, dell'autonomia 
degli apparati e degli opera­
tori. La politica italiana è 
chiamata a fare i conti con 
questa che è la vera sfida del­
la modernità. Noi vogliamo 
suscitare uno scatto di sde­
gno in coloro che nella RAI e 
fuori dalla RAI vogliono la­
vorare per impedire che le 
possibilità di sviluppo del 
paese — legate all'industria 
della cultura e della comuni­
cazione — siano immolate 
sull'altare delle spartizioni». 

— In concreto che cosa può 
fare la sinistra? 
«Compiere un salto di qua­

lità, andare al di là della de­
nuncia, della critica. Ciò vale 
per la sinistra nel suo com­
plesso, per il PCI. Ci vuole 
piena consapevolezza di 
quello che sta succedendo: 
una ristrutturazione dei si­
stema con i connotati dell' 
autoritarismo. Alla quale bi­
sogna opporre una battaglia 
per governare — con leggi e 
politiche di sviluppo — l'ap­
parato dei mezzi di comuni­
cazione. In questo quadro lo 
iscrivo la necessità di difen­
dere senza riserve il servizio 
pubblico radiotelevisivo». 

— Che noi, però, critichia­
mo anche aspramente— 
•Che critichiamo per tra­

sformarlo. Finché ci sarà un 
servizio pubblico che la legge 
affida al controllo del Parla­
mento sarà sempre possibile 
opporre uno sbarramento ai 
mercanti di poltrone e di no­
tizie. Ciò che qualcuno non 
tollera è che la RAI — nono­
stante il peso di una organiz­
zazione vecchia — mostri 
ancora tanti e tali segni di 
vitalità, come dimostrano i 
dati del mcter e il successo di 
programmi che affrontano 
problemi reali della società. 
Difendere il servizio pubbli­
co, lavorare per migliorarlo 
significa garantire ai cittadi­
ni la possibilità di essere rap­
presentati e sottratti a un e-
tere per una parte privatiz­
zato, per l'altra controllato». 

— Tomo a ripetere: si dice 
che i giochi siano già fatti, 
si parla di vertici di mag­
gioranza per perfezionare i 
dettagli della nuova sparti­
zione— 
•Possono fare i vertici che 

vogliono. Noi aspettiamo la 
riunione della commissione 
di vigilanza fissata per l'8 
maggio. Lì chiederemo ri­
sposte alle quattro condizio­
ni che noi riteniamo prelimi­
nari a una intesa fatta alla 
luce del sole, nel rispetto del­
le leggi e dell'opinione pub­
blica: l'inizio della discussio­
ne sulla legge per il riordino 
del sistema radiotelevisivo; 
un documento di indirizzi 
per la riorganizzazione della 
RAI; l'azzeramento delle no­
mine IRI (non l'aveva propo­
sto anche il de Borri?); ele­
zione dei IO consiglieri di no­
mina parlamentare attra­
verso rose di candidati e cur-
ricula. Nel frattempo il con­
siglio in carica deve lavora­
re: dia prova all'opinione 
pubblica che è consapevole 
dei rischi cui è sottoposta l'a­
zienda». 

Antonio Zollo 

Andreotti l i: i a Mosca 
L'ombra dei Cruise rende difficile 
il tentativo di riaprire il dialogo 

Domani colloquio con Gromiko e forse martedì incontro con Cernenko - Le reciproche rigidità sui missili 
rappresentano l'ostacolo principale sulla via di qualsiasi intesa - Ci si aspettano discussioni «senza acrimonia» GÌUIÌO Andreotti 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il ministro degli Esteri ita-
liano Giulio Andreotti, il primo mini­
stro della NATO che arriva a Mosca 
dopo l'elezione di Cernenko alla guida 
del Cremlino, è atteso all'aeroporto di 
Vnukovo 2 alle 22.30 di questa sera 
per una visita «rompighiaccio» ai diri­
genti sovietici si annuncia tutt'altro 
che facile e priva di asperità. C'è stata, 
da parte italiana, una certa insistenza 
per l'effettuazione di qussto viaggio 
che, infatti, non si è potuto chiamare 
•ufficiale» perché sarebbe toccato a 
Gromiko venire in Italia secondo la 
procedura protocollare dell'alternan­
za. Ma non si poteva certo chiedere n 
Gromiko di venire a Roma in piena 
fase di completamento dell'installa­
zione dei Cruise a Comiso. Cosi, pale­
sando una certa dose di cattiva co­
scienza. il governo italiano ha «fatto la 
mossa» e una volta tanto — Io scrivo 
senza ironia — non si è fatto precedere 

dogli altri governi occidentali nel pel­
legrinaggio a Mosca. La TASS ha an­
nunciato il prossimo arrivo di An­
dreotti parlando di «visita» senza ag­
gettivi. «Ufficiale» non la si poteva de­
finire per la ragione suddetta; «di lavo­
ro» non sarebbe stato opportuno — 
hanno detto indiscrezioni di amba­
sciata — perché avrebbe potuto smi­
nuire il significato. 

Si è ripiegato su quella «visita» sen­
za qualificazioni che ha dato a molti 
un'impressione di grande freddezza. 
E, del resto, sarebbe irragionevole ot­
timismo attendersi grande calore o 
anche soltanto tiepidezze. Gromiko 
non è un principiante cui occorra gran 
tempo per decifrare i significati di cer­
te iniziative diplomatiche. A Mosca si 
sa itene cosa significa questa improv­
visa febbre di incontri che pare aver 
colpito mezza Europa. Dopo Andreot­
ti arriverà nella capitale sovietica il 
ministro degli Esteri tedesco-federale 

Genscher, poi, in ordine sparso, arri­
veranno quello portoghese, quello 
spagnolo, quello inglese: antipasti per 
il «grand voyage» del presidente fran­
cese Mitterrand, annunciato per un 
indeterminato «molto prima della fine 
dell'anno» che fa pensare al massimo a 
settembre. 

A Stoccolma gli europei ascoltarono 
quasi senza reagire la durissima requi­
sitoria di Gromiko contro la politica di 
Reagan, facendo scrivere a qualche 
commentatore maligno (ma fondata­
mente) che essi parevano una congre­
ga di «code di paglia». Adesso che i 
missili sono stati installati e che non 
c'è traccia di una disponibilità sovieti­
ca a digerire il fatto, ci si preoccupa di 
salvaguardare quel poco che resta, al­
meno sul piano dei rapporti bilaterali. 
Mosca — che non ha risparmiato sfor­
zi per capire che non considera chiuso 
il dialogo, specie con gli europei — 
non rifiuta certo il contatto. Ma guai 

alle illusioni sulla sua portata! 
I segnali più recenti dicono che il 

clima è tutt'altro che rasserenato. La 
replica della TASS al discorso di Bush 
a Ginevra e la presa di posizione del 
capo della delegazione sovietica a 
Vienna, dopo che gli occidentali han­
no avanzato il loro pacchetto di propo­
ste, dimostrano che il Cremlino non si 
accontenta di qualche chiacchiera di­
stensiva. Il dinamismo, per altri versi 
encomiabile, del nostro ministro degli 
Esteri non potrà aggirare questi osta­
coli di fondo. Ci si aspetta comunque 
una discussione «senza acrimonia». 

In fondo il Cremlino non potrà non 
apprezzare questo tempismo italiano. 
Si parlerà ovviamente di disarmo, 
missili, riduzione delle forze armate e 
degli armamenti convenzionali in Eu­
ropa e si farà un bilancio della confe­
renza di Stoccolma. Una parte dei col­
loqui sarà dedicata ai temi della coo­
perazione bilaterale e i due ministri 
degli esteri firmeranno la proroga del­

la validità dei due accoidi di coopera­
zione che ci legano all'URSS (quello 
del 1974, decennale e quello del 1979, 
quinquennale). Il livello dell'inter­
scambio, diminuzione ulteriore del de­
ficit italiano, acquisto aggiuntivo del 
gas sovietico saranno le questioni 
principali. Ma su questo terreno non si 
prevedono difficoltà. Per quanto ri­
guarda specificamente la trattativa 
tra Eni e Sojuzgasexport sembra che 
ormai la discussione sia tutta concen­
trata sulle quantità piuttosto che sul 
prezzo. 

Andreotti avrà un primo colloquio 
con Gromiko alle 10,30 di domani. La 
firma dei documenti è prevista per le 
13. Nel pomeriggio non è esclusa una 
prosecuzione dei colloqui, mentre l'e­
ventuale incontro con Konstantin 
Cernenko (non ancora definito, ma 
per il quale «c'è aspettativa») dovrebbe 
avvenire martedì mattina. 

Giulietto Chiesa 

Roma punta su una iniziativa europea? 
Interesse per i numerosi contatti tra i sovietici e i dirigenti dei paesi occidentali del continente - Segnali positivi sulla proposta 
dell'Est per accordi sul non ricorso alla forza - Buone prospettive per il miglioramento dei rapporti bilaterali e dell'interscambio 

ROMA — Sui missili non c'è 
da sperare proprio nulla, an­
zi, le recenti comunicazioni 
ufficiali del governo sulla o-
peratività del primo gruppo 
di Cruise a Comiso hanno re­
so tutto più difficile; ma sul 
resto da discutere c'è. e qual­
che passo avanti, si può an­
che ipotizzare. È questo il 
quadro che la Farnesina ha 
tracciato alla vigilia della 
partenza di Andreotti per 
Mosca. L'accento viene posto 
su due ordini di questioni: i 
fattori di movimento che 
stanno caratterizzando da 
qualche settimana i rapporti 
tra l'Unione Sovietica e i 
Paesi dell'Europa occidenta­
le, che dimostrerebbe come 
un certo margine di dialogo 
si è mantenuto o ricreato 
•malgrado i missili», e le pro­
spettive tutto sommato inco­
raggianti per i rapporti bila­
terali. Sono queste le due le­
ve su cui la diplomazia ita­
liana intende poggiare la 
propria iniziativa verso Mo­

sca. Vediamo con quale con­
sistenza si presentano l'una 
e l'altra. 

A partire dalla conferenza 
sul disarmo in Europa (CDE) 
di Stoccolma — a margine 
della quale avvenne il collo­
quio Andreotti-Gromiko che 
ha reso possibile la visita che 
sta per iniziare — la Farnesi­
na vede un recupero di dialo­
go del quale si attribuisce 
anche un qualche merito. Al 
ministero degli Esteri tengo­
no molto, per esempio, a sot­
tolineare il ruolo che l'Italia 
ebbe, nelle settimane prece­
denti l'apertura della CDE, 
perché quella fosse la sede di 
incontri tra i rappresentanti 
dei due blocchi al massimo 
livello diplomatico. Danno 
grande importanza, inoltre, 
al fatto che da Stoccolma in 
poi il nostro ministro degli 
Esteri ha avuto contatti con 
tutti i suoi colleghi dell'Est. 
ultimi i colloqui che ha avu­
to a Budapest durante la vi­
sita compiuta recentemente 

insieme con Craxi, mentre 
nei prossimi giorni è atteso a 
Roma il ministro degli Esteri 
della RDT Fischer. C'è dun­
que — questo il giudizio che 
se ne ricava al ministero de­
gli Esteri — una ricca artico­
lazione specificamente euro­
pea dei contatti Est-Ovest, di 
cui il viaggio pasquale a Mo­
sca costituisce in qualche 
modo il coronamento. La 
circostanza — secondo la 
Farnesina — corrisponde a 
un preciso indirizzo della di­
plomazia sovietica. Non a 
caso — si fa notare — al 
viaggio di Andreotti segui­
ranno quelli del tedesco 
Genscher (maggio), del bri­
tannico Howe (luglio), del 
presidente portoghese e di re 
Juan Carlos di Spagna. Per 
tacere dell'ormai quasi uffi­
ciale visita di Mitterrand 
(entro l'anno) e di quella, 
ventilata, di Helmut Kohl. 

Che interpretazione viene 
data di questa apertura so­
vietica all'Europa? Essa, si 

fa notare, non è un fatto 
nuovo, giacché Mosca non 
ha mai rinunciato a giocare 
in qualche misura sulle dif­
ferenze di percezione e di 
giudizio tra l'Europa stessa e 
gli Stati Uniti sulla questio­
ne del rapporto da intratte­
nere con l'Est e sull'idea del­
la distensione. D'altra parte, 
ormai gli europei sarebbero 
abbastanza forti e «con le 
carte in regola» per approfit­
tare di queste disponibilità a 
un dialogo particolare senza 
che ciò significhi asseconda­
re il disegno sovietico di insi­
nuare cunei tra le due spon­
de dell'Atlantico. 

È fondato questo relativo 
ottimismo italiano? La Far­
nesina ritiene che, messi per 
cosi dire tra parentesi i mis­
sili (tema sul quale la con­
trapposizione non potrà che 
essere rigidissima), e per 
quanto Mosca abbia respinto 
sia le proposte occidentali a-
vanzate alla conferenza di 
Vienna sulla riduzione delle 

forze convenzionali in Euro­
pa (MBFR), sia l'iniziativa a-
mericana sulle armi chimi­
che, qualche margine di a-
pertura esista. E sembrereb­
be anche disponibile a favo­
rirne l'estensione, visto che 
Andreotti sarebbe intenzio­
nato, a Mosca, a lanciare un 
esplicito cenno di «intresse» 
sulle proposte avanzate dal­
l'Est per la stipula di accordi 
di non ricorso alla forza tra 1 
due blocchi. 

Resta da chiedersi se sia 
davvero possìbile ricostruire 
le condizioni del dialogo 
•mettendo tra parentesi i 
missili». Bisogna dare atto al 
ministro degli Esteri di aver 
messo da parte il fatuo otti­
mismo sul fatto che i nego­
ziati sui missili con i sovieti­
ci «riprenderanno presto» 
(posizione su cui sono anco­
ra attestati invece altri setto­
ri del governo); ciò non to­
glie, però, che pare di coglie­
re una certa sottovalutazio­

ne delle difficoltà che la rigi­
dità italiana sul Cruise può 
estendere anche su altri ca­
pitoli del dialogo. 

Meno controverso 11 di­
scorso sui rapporti bilaterali. 
Qui si parte da un dato su cui 
i sovietici hanno dimostrato 
una effettiva apertura: quel­
lo del riequilibrio della bi­
lancia commerciale (attual­
mente siamo il secondo par­
tner occidentale dell'export 
sovietico ma solo il sesto del­
l'import). L'annuncio dato 
da Craxi a Budapest della fi­
ne della «pausa di riflessio­
ne» sul metano siberiano è 
stato accolto con grande 
soddisfazione. Mosca sareb­
be pronta a passare sopra 
anche all'argomento, non 
privo di un certo fondamen­
to, della scarsa competitività 
dei nostri prodotti rispetto a 
quelli di altri partner occi­
dentali, e soporttutto dei te­
deschi federali. 

Paolo Soldini 

BONN — Il comando delle forze armate americane in Euro­
pa ha annunciato l'apertura di un'inchiesta ma è ormai certo 
che l'elicottero statunitense del tipo «Cobra», attaccato ma 
non colpito venerdì pomeriggio da due aerei da caccia «Mig», 
era per due volte penetrato all'interno del territorio cecoslo­
vacco. L'incidente è avvenuto alle 14.40. L'elicottero, partito 
dalla base del secondo reggimento di cavalleria blindata di 
Norimberga, volava a mille metri di altezza sopra Eisenstein, 
una cittadina che si trova sul confine tra Germania Occiden­
tale e Cecoslovacchia. 

Secondo l'esercito statunitense si trattava di un «normale 
volo di ricognizione» ma sei testimoni oculari hanno assistito 
a due sconfinamenti. Lo ha riferito il portavoce della polizia 
di confine della Baviera, Klaus Papenfuss, che ha precisato 
che al momento dell'Incidente la visibilità era di circa venti 
chilometri perché il tempo era eccezionalmente buono. I te­
stimoni hanno visto l'elicottero entrare una prima volta in 
Cecoslovacchia per due chilometri e mezzo, una seconda vol­
ta per più di sei chilometri alle 14.37. Lo hanno poi visto 
scortato da due «Mig 21- ma non hanno visto la fase dell'at­
tacco. 

Diversa la versione fornita dal pilota che ha dichiarato che 
l'attacco è avvenuto mentre l'elicottero si trovava in prossi­
mità di Zwiesel. una stazione alpina bavarese che si trova a 
notevole distanza dal confine cecoslovacco. Nonostante — è 
sempre il pilota americano a parlare — un nutrito fuoco di 
razzi e mitragliere sparato dal «Mig», l'elicottero non è stato 
colpito e ha fatto regolarmente ritorno alla base di Norim­
berga. Il Pentagono ha successivamente precisato che i -Mig» 
di «nazionalità sconosciuta* erano due e non uno ma ha insi­
stito sulla versione che nega Io sconfinamento in Cecoslovac­
chia e ipotizza che siano stati i «Mig» a penetrare nello spazio 
aereo tedesco-occidentale. 

Tuttavia, la prima ipotesi, ampiamente suffragata dalle 
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testimonianze, appare ormai certa. II comando del «Bunde-
sgrenzschutz» di Monaco, nel precisare che si stanno attiva­
mente cercando altri testimoni dell'incidente, ha fatto pre­
sente che l'orientamento per i velivoli è molto difficile nella 
regione di Zwiesel perché il confine con la Cecoslovacchia 
non è rettilineo ed è costeggiato da montagne sui due versan­
ti. Tra i testimoni dell'incidente ci sono dei civili ma anche 
uomini della polizia di confine tedesco-federale. 

Anche il PSI ora partecipa 
alla campagna anti-Andreotti 

ROMA — Anche l'on. Giorgio Cangi, dell'esecutivo del PSI, ha 
voluto unirsi alla campagna lanciata dal «Giornale, di Montanelli 
contro il ministro degli Esteri Andreotti. Nonostante le precisazio­
ni fatte ieri dal ministro sul voto a favore di una mozione dell'U­
nione interparlamentare che condannava la politica israeliana in 
Medio Oriente, l'esponente del PSI ha annunciato ieri la presenta­
zione di una interpellanza in cui afferma che il voto della delega­
zione italiana a Ginevra (di cui facevano parte Andreotti e il 
senatore comunista Bufalini) contrasterebbe con la politica estera 
italiina in Medio Oriente. Interpellanze erano state presentate in 
precedenza da liberali, missini, radicali mentre i socialdemocratici 
si erano domandati se il ministro degli Esteri potesse ancora gode­
re della «fiducia di Washington». 

«li Giornale» di Montanelli ha intanto rivolto ieri un nuovo 
attacco ad Andreotti per il «gradimento» concesso al nuovo amba­
sciatore bulgaro in Italia, Raiko Marinov Nikolov. L'ambasciatore, 
afferma «Il Giornale», «è una spia». Nel 1966, riferisce «II Giornale», 
la Francia gli aveva negato il visto di ingresso. Raiko Marinov 
Nikolov ha ricoperto importanti incarichi diplomatici in vari paesi 
e presso le Nazioni Unite. «II Giornale» scrive: «C'è da chiedersi per 
quale ragione il nostro ministro degli Esteri, di certo a conoscenza 
dei trascorsi di Nikolov, non ha esitato a dare il proprio benestare 
senza il quale il governo non avrebbe potuto concedere il "gradi­
mento", né il capo dello Stato accettarne le credenziali». 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Nuova tensione 
fra Londra e Tripoli: dopo cin­
que giorni di «assedio* all'am­
basciata di St. James's, la bom­
ba esplosa venerdì sera all'ae­
roporto di Healhrow è venuta 
ad aggiungere un'aUra dose di 
saspetto e diffidenza. La poli­
zia sta investigando sull'even­
tualità che l'attacco indiscrimi­
nato sia un'ulteriore manife­
stazione del «terrorismo libico». 
Se fino all'altro ieri si poteva 
nutrire qualche speranza che le 
trattative in corso nelle due ca­
pitali potessero avere un esito 
positivo, oggi la possibilità di 
uno scioglimento pacifico delia 
complicata vicenda appare gra­
vemente compromessa. Le sce­
ne di panico e di confusione nel 
maggiore aeroporto britannico, 
affollato come non mai dagli 
arrivi e partenze per le vacanze 
pasquali sono un penoso richia­
mo ai pericoli del momento. E-
rano quasi le otto di sera: nella 
sala di consegna dei bagagli del 
Terminal 2 (che riceve i voli 
dall'Europa e dal nord Africa) 
numerose persone sbarcate dal 
volo dell'Air Frante delle 18.30 
da Parigi erano in attesa da­
vanti ai nastri di trasmissione. 
Ad un tratte una fiammata ed 

un Loato: un angolo del locale 
era completamente distrutto, 
crollava il soffitto, si sprigiona­
va una nube di fumo densa e 
acre, dalle tubature del riscal­
damento e dell'aria condiziona­
ta scendeva giù un torrente 
d'acqua. Nel buio si levavano le 
grida terrorizzate dei feriti. Nel 
giro di un minuto la polizia ir­
rompeva sulla scena e faceva e-
vacuere la sala danneggiata e il 
resto dell'aeroporto. Stabiliva 
post; di blocco stradali e non 
lasciava passare più nessuno, 
chiamava a rinforzo la squadra 
dell'antiterrorismo e gli altri 
nuclei armati provvisoriamen­
te sottrati all'assedio di St. Ja­
mes's. 

Ventidue persone venivano 
trasportate agli ospedali delle 
zone da una flotta di ambulan-
7e a sirene spiegate: almeno 
due apparivano in condizioni 
essai gravi. Un impiegato dell' 
Air France, il trentacinquenne 
John Blondel, era ricoverato 
nel reparto ustioni. La compa­
gnia di linea francese si occupa 
di solito anche dello smista­
mento dei bagagli della Libyan 
Arab Airways il cui volo 727 da 
Tripoli era atterrato con un'ora 
di ritardo. Sei colli erano rima­
sti a terra: nessuno li aveva re-
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damati. E si crede che l'esplo­
sione sia partita proprio da una 
di quelle valigie in arrivo da 
Tripoli. II capo della squadra 
antiterrorismo, commissario 
William Hucklesby, ieri ha det­
to cheTordigno presenta «simi­
larità» con quelli già usati il me­
se scorso a Manchester e a Lon­
dra (una ventina di feriti) e che 
sono stati attribuiti a «terroristi 
libici». La polizia inglese non 
sembra dar molto credito ad 
una rivendicazione di paternità 
dell'ultimo attentato a Hea-
throw da parte di una oscura 
cellula eversiva denominata 
«Angry Brigate». Due telefona­
te anonime sono pervenute in­
fatti alla Press Association e ai 

servizi giornalistici della BBC. 
La Angry Brigate era stata 
molto attiva negli anni 60 e 70 
quando, dopo una serie di at­
tacchi indiscriminati, alcuni 
suoi componenti vennero con­
dannati fino a dieci anni di car­
cere. Ora, due persone sono sta­
te fermate e la polizia le sta in­
terrogando. Ma, come ha riba­
dito il capo della polizia metro­
politana. Sir Kenneth Ne-
wman, la connessione con la Li­
bia appare assai probabile. 11 
ministro degli Interni Leon 
Brittan, ha rilasciato una di-
ch.arazione: «Ogni cittadino re­
sponsabile vorrà esprimere la 
nostra esecrazione per questo 
nuovo proditorio attacco del 

terrorismo*. Fin dalla sparato­
ria di martedì scorso davanti al­
l'ambasciata libica — ha detto 
Brittan — la polizia ha mante­
nuto uno speciale stato di all' 
erta ma, purtroppo, non c'è 
modo di garantire che altri in­
cidenti non debbano verin-
carsi». 

La tensione nelle ultime 24 
ore è salita di parecchi gradi. 
Ormai si sta entrando nella psi­
cosi della «guerra» strisciante 
con la Libia che fa da ombra 
minacciosa sul normale svolgi­
mento della vita civile in gran 
Bretagna. L'operazione «Co­
bra» va avanti. I suoi responsa­
bili (Interni, Esteri, Difesa) 
hanno ieri consultato la signora 
Thatcher che passa il week end 
pasquale nella sua residenza 
dei Chequers. Il messaggio del 
primo ministro è chiaro: nessu­
na debolezza di fronte al ricatto 
del terrorismo; nessun compro­
messo circa l'attribuzione di re­
sponsabilità per la raffica di 
mitra di martedì scorso; se il 
colpevole salta fuori, sarà sot­
toposto a un processo davanti a 
un tribunale britannico. Con 
questa linea di inflessibilità, le 
trattative in corso tra l'amba­
sciatore britannico Oliver Mi-
les e il ministro degli Esteri li­

bico Ali Al-Tureiki non hanno 
molta speranza di progredire. 

Al suo quinto giorno, l'asse­
dio si è fatto ancor più strin­
gente. Gli avvicendamenti dei 
tiratori scelti e degli osservato­
ri si susseguono regolari e im­
percettibili come le lancette 
dell'orologio. La pressione è in 
aumento, l'isolamento è ora to­
tale. Altre scaffalature metalli­
che e altri tendoni azzurri sono 
stati costruiti attorno alla sce­
na fino a completare l'anello 
come se si trattasse di un circo 
gigante in cui è stata imprigio­
nata una fetta di città. Ieri po­
meriggio il Terminal 2 di Hea-
throw è stato fatto nuovamente 
sgombrare: un paio di involucri 
sospetti avevano attirato l'at­
tenzione degli agenti che proce­
devano poi ad esaminarne il 
contenuto. Molti dei 300 voli in 
arrivo e partenza da Londra 
hanno subito ritardi. L'intral­
cio è forte sopratutto a Pasqua 
quando il transito globale è di 
circa 100 mila passeggeri: uno 
dei maggiori scali aerei interna­
zionali subisce quindi a sua vol­
ta una specie di «stato d'asse­
dio». 

Antonio Bronda 


